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La natura, dimora da amare 
AMBIENTE / Concepire l'uomo al centro di tutto ha ostacolato e intralcia tuttora l’azione contro il cambiamento climatico? 
O può invece rilanciare la protezione del nostro ecosistema? Ne parliamo con Stefano Prandi, direttore dell’Istituto di studi italiani

Di solito si tende ad affrontare 
il problema ambientale da una 
prospettiva scientifica. Stavol-
ta proviamo invece a farlo in 
modo differente e forse non 
meno interessante, ovvero da 
un punto di vista più legato al-
le discipline umanistico-lette-
rarie, insieme a Stefano Pran-
di, ordinario di Letteratura ita-
liana presso la Facoltà di comu-
nicazione, cultura e società e 
Direttore dell’Istituto di studi 
italiani dell’USI. 

Da «re in ascolto» a tiranno 
Stiamo scontando un eccesso 
di umanesimo o, per meglio di-
re, di antropocentrismo? For-
se abbiamo sbagliato a porre 
sempre e solo l’uomo al centro 
di tutto, e avremmo dovuto in-
vece considerare centrale la na-
tura. «Questo errore storica-
mente si è verificato», osserva 
Stefano Prandi, «ma se c’è una 
tendenza del pensiero fonda-
ta sulla consapevolezza dei pro-
pri limiti, questa è l’Umanesi-
mo. Il testo che solitamente si 
cita a proposito della centrali-
tà dell’uomo nell’universo è 
l’‘‘Oratio de hominis dignitate’’ 
di Pico della Mirandola. Ebbe-
ne, in quest’opera è Dio stesso 
che, parlando all’uomo che ha 
appena creato, gli dice di non 

avergli dato una natura defini-
ta proprio perché potesse de-
cidere in piena libertà se esse-
re un animale selvaggio o una 
creatura celeste. L’uomo può 
imitare Dio proprio perché è 
un artefice, un essere dotato di 
un ingegno inventivo e creati-
vo. Ma proprio per questo ha 
grandi responsabilità: avrebbe 
dovuto essere “un re in ascol-
to”, come ha scritto Calvino». E 
invece? «È stato il più delle vol-
te un tiranno, che ha fatto ricor-
so alla sua intelligenza – soprat-
tutto da quando è in possesso 
di una tecnologia incredibil-
mente potente – per sfruttare 
i suoi simili, gli animali e l’am-
biente naturale per interessi 
economici. Il grande antropo-
logo Claude Lévi-Strauss ha 
mostrato bene quanti danni e 
sofferenze discendono dal “mi-
to della dignità esclusiva della 
natura umana”: prima negan-
do qualsiasi diritto agli altri es-
seri viventi, considerati solo un 
puro mezzo di sostentamen-
to (secondo le statistiche della 
FAO, in tutto il mondo ogni an-
no vengono macellati circa 60 
miliardi di animali, esclusi pe-
sci e altri animali marini), poi 
addirittura discriminando gli 
uomini tra loro, ed emarginan-
done alcuni sulla base di prete-
se teorie scientifiche», prose-

gue Stefano Prandi. «Insomma, 
l’attribuzione di un privilegio 
assoluto alla condizione di ap-
partenere alla razza umana 
porta sempre ad affermare che 
c’è qualcuno più umano di al-
tri, e che tutte le altre creature 
viventi non hanno alcuna di-
gnità. Ma, come ha scritto An-
namaria Ortese, il pianeta in cui 
viviamo è “il primo dei valori, 
[…] da difendere in ogni mo-
mento. […] Dovunque siano oc-
chi che vi guardano con pace o 
paura, là vi è qualcosa di cele-
ste, e bisogna onorarlo e difen-
derlo. So questo. Che la Terra è 
un corpo celeste, che la vita che 
vi si espande da tempi imme-
morabili è prima dell’uomo, 
prima ancora della cultura, e 
chiede di continuare a essere, 
e a essere amata, come l’uomo 
chiede di continuare a essere 
[…]. Tutto è uomo”. È questo il 
vero umanesimo in cui dobbia-
mo imparare a identificarci». 

L’equivoco estetico 
«Se poi si vuole comprendere 
più specificamente il ruolo che 
in tutto questo giocano la let-
teratura e le altre discipline 
umanistiche», continua Pran-
di, «si può fare riferimento a 
quanto affermato dal critico e 
scrittore Tzvetan Todorov, ov-
vero che i testi letterari non si 

limitano a “produrre un po’ più 
di bellezza nel mondo”, ma in-
tendono sempre “parlarci del 
giusto e dell’ingiusto”. Sulla let-
teratura pesa ancor oggi quel-
lo che chiamerei un ‘equivoco 
estetico’: è vero che leggere è 
un’attività piacevole, ma ci pro-
pone anche modelli positivi o 
negativi sui quali si esercita la 
nostra capacità di giudizio. È da 
molti anni che la letteratura 
mondiale mette al centro il te-
ma ambientale: pensiamo so-
lo a un libro importante come 
‘‘Underworld’’ di Don De Lillo 
(1997), in cui il sottosuolo è rap-
presentato dalle verità nasco-
ste ai cittadini comuni e dai ri-
fiuti tossici sotterrati. Questo 
legame tra ecologia e libertà ne-
gli anni è divenuto sempre più 
forte, perché è dalla circolazio-
ne delle informazioni corrette 
– e non inquinate dalle fake 
news – e dalla consapevolezza 
dei singoli che dipende il desti-
no del nostro pianeta. Certo, 
come ha scritto Jonathan Sa-
fran Foer nel suo ‘‘Possiamo sal-
vare il mondo prima di cena’’ 
(2019), il racconto della crisi am-
bientale non è impresa facile, 
perché avviene un piccolo pas-
so alla volta, non ha eclatanti 
colpi di scena e non ci sono eroi 
da un lato e ‘cattivi’ dall’altro. La 
tendenza è quella di racconta-

re – pensiamo soprattutto a ci-
nema e serie televisive – un 
grande disastro ecologico che 
avverrà nel futuro, e come sarà 
il mondo dopo di esso: ma il 
punto su cui porre attenzione 
è il presente, già oggi stiamo 
rendendoci responsabili di una 
situazione insostenibile. La da-
ta che fissa il limite della soste-
nibilità ambientale (Earth 
Overshoot Day) arriva sempre 
più in anticipo nel corso 
dell’anno. Come nella città di 
Leonia immaginata da Calvino, 
in cui ogni giorno si riacquista-
no beni di consumo nuovi 
fiammanti accumulando mon-
tagne di rifiuti sempre più im-
ponenti, non ci chiediamo mai 
“dove portino ogni giorno il lo-
ro carico gli spazzaturai”: vivia-
mo in una costante condizione 
di oblio e distrazione rispetto 
a questi temi, tranne forse mol-
ti giovani, più sensibili e re-
sponsabili di noi adulti. La let-
teratura combatte questo oblio, 
attraverso la finzione ci ripor-
ta, in qualche modo, alla realtà. 
E richiama con forza alla neces-
sità di una reciproca alleanza, 
di quell’abbraccio tra gli uomi-
ni di cui parla Leopardi nella 
‘‘Ginestra’’, che però non dovrà 
più considerare la natura come 
nemica, ma come dimora da 
amare e salvaguardare». 
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La tendenza 
è raccontare 
un grande disastro 
ecologico che avverrà 
in futuro: ma tutto ciò  
sta già avvenendo 
Stefano Prandi 
direttore di studi italiani USI

La serie 

La conoscenza 
e le sfide 
del presente

L’USI compie 25 anni 
Sottolineiamo il traguardo con 
una serie di pagine dedicate ad 
alcune grandi sfide di oggi e di 
domani e al ruolo che la 
conoscenza può giocare nel 
comprenderle e affrontarle. 
Rifletteremo sugli obiettivi 
dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile dell’ONU partendo 
dalle aree del sapere in cui è attiva 
l’USI: architettura, comunicazione, 
diritto, economia, informatica, 
medicina e biomedicina, salute 
pubblica, scienza computazionale, 
scienza dei dati e studi umanistici. 
Ogni appuntamento muoverà da 
un obiettivo e tre prospettive: una 
offrirà una fotografia più 
approfondita, le altre dei «flash» 
complementari.  
 
Il tema di oggi 
Chiudiamo la nostra serie 
discutendo dell’obiettivo nr. 13, 
«Lotta contro il cambiamento 
climatico», con Stefano Prandi, 
direttore dell'Istituto di studi 
italiani dell'USI; Cesare Alippi, 
Alberto Ferrante e Slobodan 
Lukovic, rispettivamente 
professore e ricercatori alla 
Facoltà di scienze informatiche 
dell'USI; e Sascha Roesler, 
professore all’Accademia di 
architettura dell’USI.

Fare le cose meglio o ripensarle completamente 
SOSTENIBILITÀ / L’informatica per ottimizzare e predire in ambito di rifiuti e rinnovabili, l’architettura per cambiare i nostri paradigmi in tema di energia

Un contributo significativo 
per l’ambiente può arrivare 
dall’ottimizzazione delle no-
stre azioni. 

Dati per guardare lontano 
«L’informatica è di grande aiu-
to in questo», osservano il pro-
fessor Cesare Alippi e i ricer-
catori Alberto Ferrante e Slo-
bodan Lukovic. «Pensiamo ai 
rifiuti, tema su cui siamo al la-

voro in USI con un progetto 
dedicato in particolare a quel-
li ospedalieri. Raccogliere e 
analizzare dati su quanti scar-
ti vengono prodotti, quando e 
dove, permette a livello ope-
rativo immediato di pianifica-
re un ritiro ottimizzato, dimi-
nuendo i viaggi. Si tratta inol-
tre di dati utili anche per altre 
ottimizzazioni. Da menziona-
re poi il tracciamento automa-
tico, che assicura che i rifiuti 

non siano dispersi nell’am-
biente. Con riferimento 
all’energia, altro aspetto su cui 
lavoriamo in USI, la forte di-
pendenza dal nucleare, pro-
blema numero uno in Svizze-
ra in tema, e dai combustibili 
fossili può essere contrastata 
solo con un’efficiente integra-
zione delle energie rinnova-
bili. La capacità dell’informa-
tica di fornire predizioni ac-
curate su produzione, consu-

mo e immagazzinamento 
energetico è fondamentale 
per garantire un corretto fun-
zionamento del sistema e la ri-
duzione dell’uso di fonti tra-
dizionali». 

La città,  paesaggio energetico 
L’ottimizzazione talvolta non 
basta e occorre un radicale ri-
pensamento dei nostri para-
digmi. «Questo è particolar-
mente urgente in architettu-

ra», indica Sascha Roesler, pro-
fessore all’Accademia dell’USI. 
«L’energia, la cui produzione e 
consumo rappresenta uno dei 
maggiori fattori di inquina-
mento, è infatti ancora con-
siderata una risorsa abbon-
dante e a buon mercato per 
l’architettura, che da decen-
ni si è concentrata al più 
sull’autosufficienza dei singo-
li edifici. Per una reale transi-
zione energetica è invece ne-

cessario ragionare su scala ur-
bana, considerando la città co-
me un insieme dove tessuto 
edilizio, topografia, suolo, fon-
ti idriche, spazi verdi e lo stes-
so clima sono approcciati nel-
le loro sinergie, in modo inte-
grato, come potenziali risor-
se di un unico ‘‘paesaggio 
energetico’’ in cui sistemi tec-
nologici e processi naturali di-
ventano sempre più intercon-
nessi».


